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    citazioni di Assagioli su ‘nazioni’



NAZIONI
Muir dice che la nazione è essenzialmente un sentimento. In realtà è un’anima, una forza invisibile, ma reale, intelligente e vivente, cioè una entità (occ.) - Orgoglio uno da sentimento predominante (Muir p. 78) - Reazione agli oppressori - Funzione benefica (Muir p. 81) nei grandi pericoli dell’orgoglio. ID 19323

Conflitti - Lotte - Loro funzioni - Le nazioni si formano soprattutto per mezzo di conflitti - Muir p. 73 - “Necessità di conflitti nella vita. Noi non siamo dei sognatori, degli arcadici; la vita è lotta, ma si può lottare con diversi metodi e su diversi piani.” ID 19306

“Le nazioni, come gli individui, sono fatte non solo di quello che acquistano, ma anche di quello a cui rinunciano”. Radakishnan, The Supreme Spiritual Ideal “Hilbert Journal” Oct. 1936 (Cit. in From Bethlehem traduzione francese p. 221) - ID 19233

Il puro e alto sentimento patriottico o nazionale viene ignobilmente sfruttato da chi ha interessi materiali (plutocrazia - affarismo - industrialismo) e da chi è invasato da folli ambizioni imperialistiche. L’Internazionale dello Spirito avrà per compito di aprire gli occhi e di impedire tale sfruttamento. ID 19354

Now - Emphasis on the conflicts within each nation, church etc. ID 19184

Molti parlano di necessaria intesa e cooperazione fra i popoli, ma per intendersi bisogna prima conoscersi e comprendersi. ID 19237

R. Rolland non distingue abbastanza fra l’odio contro il nemico, e il dovere di difendere la propria patria. Non mostra come, preso nell’ingranaggio, uno possa accettare di combattere mantenendosi sereno, puro interiormente. Come soprattutto uno spiritualista possa vedere “al di là”. Cfr. Bhagavad Gita. Insomma non vede abbastanza come non sia l’atto, ma l’intenzione, l’atteggiamento interiore che conta. ID 19334

Psychosynthesis - It is urgent to establish Spiritual “Airways” between nations, institutions, movements, and across continents. Let us give to this work comparatively at least as much energy, determination, desire, time, efforts as those which are given to establish airplane communications throughout the world. 20-IX-37 - ID 19183

Inter-individual Psychosynthesis - World Psychosynthesis - In order to overcome the supervaluation of private, separative interests and local attachments it is necessary to develop the long-range view, which allows to see the immense benefit deriving to the “part” through surrending special privilege and temporary advantages and participating cooperatively in the whole. This requires release from the “obsession of the present” (as well as of the past). ID 19187

Keyserling e l’America - Il malinteso fra Keyserling e gli Americani e il mancato effetto di lui su di loro è dipeso in buona parte da un errore psicologico di Keyserling. Egli non ha adottato i metodi indicati da D. Carnegie che sono buoni verso tutti, ma particolarmente verso gli Americani! Per influenzare questi, per farli aderire e seguire conviene accentuare sempre il lato positivo, proporre un ideale, mostrare una visione, suscitare il loro entusiasmo e la loro azione costruttiva. Gli aspetti negativi non vanno messi in evidenza, ma corretti tacitamente mediante l’evocazione dei loro contrari positivi. Gli aspetti inferiori vanno trasmutati e sublimati mediante l’attrazione esercitata da quelli superiori corrispondenti. Le deficienze vanno colmate. Studiare da questo punto di vista il libro di Keyserling su l’America e trarne i dati per una mia azione coi metodi ora indicati. Può far molto bene. La stessa critica, a più forte ragione si può rivolgere ai vari calunniatori dell’America (Duhamel, Cecchi, ...) e agli americani che sono andati all’estremo opposto (letterati “d’avanguardia” - Mencken? - ecc.). ID 17478
Psicologia degli italiani - Proiettano all’esterno i loro conflitti e problemi, li “agiscono” li “rappresentano” in situazioni, conflitti esterni, specialmente in famiglia. Spesso così non li risolvono, ma continuano a recitarli drammaticamente ripetendo, con variazioni, il tema, la “scena” tipica. Proiettano la “colpa” sugli altri senza rendersi conto che è appunto una “proiezione” di un problema, di una deficienza, di un conflitto interiore. (R.A.) - [Secondo Keyserling, in un certo senso lo fanno anche le americane]. Vedi cap. Verità in De la souffrance... - ID 19388

Russi - Da un accenno (C.F. 1080) sembrerebbe che i russi appartenessero alla 4a Razza. Ciò spiegherebbe molte cose: la loro radicale differenza di costituzione interiore con gli ariani - essi apparterrebbero alla 7a sottorazza, la più alta: ciò spiegherebbe la loro spiritualità: mentre l’appartenere alla 4a razza spiegherebbe certe loro deficienze mentali, volitive e pratiche, l’esuberanza della loro vita emotiva e istintiva, la loro difficoltà di adattamento alla vita moderna, la loro polarità rispetto agli americani (note della 6a sottorazza)... - ID 19433

Psicosintesi - Per sviluppare elementi, qualità, “note” deficienti. Mettersi nell’“atmosfera”, nel “campo magnetico” di coloro che la possiedono, anche esuberantemente, e lasciarsene pervadere. Mezzo efficacissimo: permearsi dell’anima del popolo che è il rappresentante di quella qualità: 1. Andando a soggiornare in mezzo ad esso e partecipando alla sua vita (optimum). 2. Conoscendo qualche individuo di quel popolo, leggendo libri, contemplando opere d’arte, musica, ecc.
Psicosintesi della Coppia - Nella donna: antagonismo fra i 3 ruoli: 1 Madre (dominatrice!) 2 Moglie 3 Figlia (enfant gaté - immatura!). Loro sintesi con alternanze opportune e con sviluppo delle qualità superiori di ognuno. La donna americana oscilla fra 1 e 3. Il 2 è poco sviluppato, compreso e consapevole data l’immaturità generale degli americani (“adolescenti”!). Analogamente avviene per l’uomo. Egli è generalmente “figliale” (3° role) in casa, perché “spende” la sua virilità nel lavoro, nella competizione pratica. sviluppare

Una lingua è l’espressione diretta e specifica dell’anima di un popolo. Esso ci rivela mediante la propria lingua le sue particolari qualità; il linguaggio è uno dei mezzi importanti con i quali esso reca il suo speciale dono alla vita dell’umanità. Con la sua lingua un popolo fa risuonare le note, gli accordi e le melodie che costituiscono il suo contributo alla grande sinfonia umana.

Metter nota spirituale: penetrazione simpatica dell’anima del popolo di cui si studia la lingua - cercar di mettersi in comunione interiore con essa - di cogliere la “qualità” che ne determina l’“apparenza”, la manifestazione, la forma. Così facendo, si fa molto di più che imparare una lingua: si comprende, si apprezza un altro popolo e ciò: 1. Ci arricchisce - ci allarga, ci completa, ci fa trascender limitazioni personali. Così e solo così è vero che “Si hanno tante anime quante lingue si conoscono”. 2. Aiuta efficacemente lo sviluppo della comprensione amorevole, del mutuo apprezzamento e completamento fra i popoli - cooperando così efficacemente all’avvento dell’intesa, della fraternità, della buona volontà - solo mezzo per stabilire una pace reale e duratura. ID 21139

Perciò sarebbe necessaria una psicosintesi di ogni nazione, che ne accelerasse lo sviluppo verso la maturità. Soltanto così potrà essere attuata la psicosintesi fra le nazioni, cioè la loro integrazione-armonica, quali organi del più vasto organismo dell’umanità.  (La psicosintesi e i suoi campi d’azione)
Non riuscirono a rendersi conto del fatto che la nazione è una grande realtà psicologica. Non riuscirono a riconoscere e a valutare in modo adeguato le sue enormi forze psicologiche: l’amore per le tradizioni, gli attaccamenti emotivi, gli orgogli, le spinte aggressive, gli stretti vincoli di solidarietà – che, presi insieme, sono sufficientemente forti per evocare nel cittadino la volontà di sacrificare tutto per la sua patria e di opporsi fieramente a qualsiasi tentativo di staccarlo da essa.

Questi attaccamenti e pulsioni “irrazionali” hanno una profonda giustificazione psicologica. È un dato di fatto che un popolo o una nazione non sia un mero aggregato di individui che hanno un suolo comune, un linguaggio comune e interessi materiali comuni. Un popolo, o una nazione, sono un’“entità psicologica”, che ha il suo specifico posto e funzione nel grande corpo dell’Umanità. (1961-09 Psicosintesi nazionale e internazionale)
Qui l’analogia appena usata può esserci ancora di valido aiuto. Prima di tutto essa ci indica qual è il giusto posto e funzione delle unità nazionali. Le nazioni, lungi dal dissolversi e sparire in un superstato collettivo, dovrebbero acquistare una “forma” anzi più precisa e definita, acquisire una stabile e chiara coscienza di sé come entità e “organi” dell’Umanità, scoprendo – e adempiendo – le loro giuste e debite funzioni all’interno del, e per, l’insieme più vasto. (1961-09 Psicosintesi nazionale e internazionale)
Eppure c’è un grano di verità in quella pazzia, da cui deriva un enorme potere propulsivo. Questa verità è che in effetti ogni nazione può aspirare a svolgere una importante funzione per l’Umanità nel suo insieme, ovvero quella funzione che corrisponde alle sue particolari qualità e capacità. Essa si può quindi in un certo senso considerare “chiamata” o “scelta” per quella speciale funzione o servizio.

Inoltre, ogni popolo o nazione, comprese quelle piccole, possono e dovrebbero avere qualche loro precisa dote, funzione o missione – non importa se più o meno importante – che possa essere utile o anche necessaria per il bene comune, per la completa espressione delle possibilità del genere umano. 

Se questo è vero, è evidente che il primo passo da fare, la cosa preliminare che deve essere compiuta, è compiere un’accurata indagine, innanzitutto di quella “realtà psicologica” che è una nazione, e secondo della natura specifica e del carattere individuale di ogni nazione. (1961-09 Psicosintesi nazionale e internazionale)
Consideriamo allora una nazione nello stesso modo in cui studiamo un individuo. La nazione ha un corpo, o strumento fisico di espressione, costituito dalle sue cellule, con tutte le sue qualità e risorse naturali, dai corpi dei suoi cittadini, e da tutti i suoi possessi materiali, compresi quelli accumulati dai suoi cittadini e antenati. Una nazione ha, inoltre, una vita emotiva, corrispondente in qualità, ma su scala più grande, a quella di un individuo. Ha anche una mente più o meno sviluppata; ha un’autocoscienza – spesso in grado estremo! Si può infine sostenere che possieda un’Anima che – come avviene per un individuo – si esprime di solito in modo parziale e imperfetto, ma che a volte ha degli improvvisi lampi di manifestazione, specialmente in momenti di grave crisi e pericolo, o quando un grande uomo diventa il suo portavoce. (1961-09 Psicosintesi nazionale e internazionale)
Ma vi è ciò che potrebbe apparire come un ostacolo a quest’ultimo conseguimento e come uno stadio intermedio necessario: la Nazionalità. Gli estremisti, sia pacifisti sia internazionalisti, ignorano o condannano le nazioni e, ora come ora, le nazionalità potrebbero seriamente provocare guai. Eppure le nazioni sono realtà che esistono: sono “entità” di cui bisogna tener conto. (Il nuovo ordine mondiale)
L’attuale sconvolgimento dell’area politica è dovuto prima di tutto al fatto che le nazioni sono, ora come ora, molto meno mature psicologicamente e spiritualmente rispetto a molti individui. Molte nazioni infatti si possono considerare alla stregua di adolescenti, o persino in un’età preadolescenziale (10-14 anni). Non c’è bisogno di descriverle. Spesso invero le nazioni assomigliano a una banda di ragazzotti molesti! La situazione è ulteriormente complicata dal fatto che sta emergendo un gran numero di nuove nazioni, che hanno il diritto di esistere e che devono essere educate nel modo più comprensivo, amorevole e attivo che si possa, per amor loro e dell’Umanità. Tali nazioni cosiddette sottosviluppate sono entità “bambine” o preadolescenti, e molti dei problemi connessi all’educazione delle nazioni che cercano una via di auto-affermazione corrispondono a quelli dell’educazione dei giovinastri senza coscienza sociale. Se le consideriamo sotto questa luce e proiettiamo su questa scena del mondo la luce della psicologia dell’età evolutiva del bambino e dell’adolescente, potremo comprendere molto di ciò che sta accadendo e avremo una direttiva per una giusta azione.

[…] Le nazioni perciò devono venire prima accettate, poi istruite. Accettate, conosciute e, per così dire, psicoanalizzate: comprese e istruite. Non è facile, specialmente alla luce del rancore esistente verso ciò che viene considerato “paternalismo”, ma è l’unica strada per arrivare a un vero Nuovo Ordine Mondiale. Da qui la necessità di una visione ampia e lungimirante. (Il nuovo ordine mondiale)

Anziché incolpare, condannare o combattere le nazioni, dovremmo accompagnarle verso l’auto-realizzazione e portarle a riconoscere che cosa hanno da dare alle altre nazioni e al mondo. Questo fornisce loro una più elevata motivazione, un più alto scopo, un rispetto di sé e una dignità che costituiscono una sublimazione della loro turbolenta auto-assertività. È anche un’affermazione del loro Sé, della loro Anima e non della loro immatura personalità. Alcuni pensatori hanno adottato tale atteggiamento anche senza avere particolari conoscenze esoteriche. Giuseppe Mazzini, per esempio, un pioniere da questo punto di vista, scrisse circa la “missione delle nazioni”. Più di recente Keyserling e altri hanno fatto lo stesso. (Il nuovo ordine mondiale)

Rivolgendoci alla realtà e alla necessità delle nazioni, ci è d’aiuto l’analogia, così illuminante, con la biologia dell’organismo umano, il corpo. Ogni cellula di un corpo sano funziona in e per l’intero corpo. Ma, a eccezione delle cellule del sangue, che hanno le loro specifiche funzioni, cellule del medesimo tipo si raggruppano a formare gli organi. Questi sono davvero diversi l’uno dall’altro: una cellula del fegato è diversa da una cellula dei polmoni, da una cellula del cuore e da una del cervello, e ognuna deve lavorare nell’ambito e per il tramite dell’organo a cui appartiene; altrimenti è il caos.

Allo stesso modo le nazioni sono gli organi del corpo dell’Umanità, tanto concretamente quanto lo sono i polmoni, il fegato o il cuore; sono inoltre altrettanto necessarie quanto lo sono quelli per il corpo umano. Vi è unanimità nell’attività delle cellule, degli organi e degli apparati – una meravigliosa coordinazione nell’ambito dell’insieme; prima di tutto entro i vari apparati – circolatorio, respiratorio o digestivo; poi la cooperazione armoniosamente regolata fra tutti loro, ognuno volto al compimento della rispettiva funzione. Da ciò deriva una gerarchia ordinata di gruppi, dalla cellula all’intero organismo. Questo è il modello ideale del futuro Ordine Mondiale: l’organismo dell’Umanità edificato gerarchicamente a immagine del corpo umano. Quanto siamo distanti dalla attuale politica! Eppure questa è politica, politica esoterica. (Il nuovo ordine mondiale)

L’ideale nazionale è quindi relativamente già qualcosa di ampio e di assai vivo. Esso suscita passioni, istinti, sentimenti, stimola la mente, stabilisce legami, interessi. La lingua, l’esercito, la bandiera – quali simboli nazionali – cementano l’unità nazionale. L’amor di patria fa compiere atti di abnegazione, di eroismo, di sacrificio, di rinuncia generosa. Così la guerra, che pure ha tanti lati negativi, ne ha uno positivo: stimola anche quegli impulsi e sentimenti, obbliga a resistere ai disagi, suscita energie latenti, accresce grandemente il numero e l’intensità delle esperienze e quindi lo sviluppo degli individui, scuotendoli dal loro torpore, dal loro istintivo elementare egoismo. La “tappa” nazionale non va quindi svalutata, ma al contrario, compresa nei suoi aspetti più reali e profondi, e ciò in modo particolare da noi spiritualisti. Tuttavia la nazione non è fine a se stessa. Come il valore dell’individuo si potenzia e si sublima quando egli coscientemente si perde nel Gruppo, nella nazione, così il valore della nazione si sublima e si potenzia quando si estende all’Umanità, quando essa svolge il proprio compito, attua la propria Missione ai fini dell’Umanità intera. È sempre il principio fondamentale dell’Amore e del Sacrificio: perdersi per ritrovarsi, uscire dal proprio egoismo per ritrovarsi in una coscienza più ampia. (1936-01-18 8° - Commento al 3° messaggio del T. – IV)
Per fare un’analisi psicologica ben fondata e veramente scientifica delle nazioni bisogna prendere in debita considerazione anche i loro aspetti fisici e materiali, poiché come negli individui, così nelle nazioni vi sono stretti rapporti e interazioni fra «corpo» e psiche.

Perciò nello studio delle nazioni bisogna tenere conto delle loro caratteristiche geografiche, economiche e commerciali, poiché da queste derivano reazioni psicologiche spesso importanti. Ad esempio le nazioni meno favorite per ampiezza, posizione e possesso di materie prime possono avere facilmente reazioni d’invidia, di gelosia e risentimento verso le altre; possono avere un senso d’inferiorità e reagire a questo con una ipercompensazione sotto forma di autoaffermazione o autoglorificazione esagerata. D’altra parte le nazioni ricche, che hanno vantaggi materiali per ampiezza, materie prime, ecc. hanno spesso un «complesso di superiorità», un senso di soddisfazione di se stesse, una pretesa più o meno aperta a speciali diritti ed egemonie.

Un altro elemento di cui bisogna tenere giusto conto è quello storico-genetico; la storia di un popolo dovrebbe essere presa in esame, in quanto il suo passato può spiegare molti suoi atteggiamenti presenti. Dopo si deve passare a considerare i tratti caratteristici e le qualità della nazione, i suoi vari stadi di sviluppo: mentale, emotivo e spirituale; e anche i conflitti interni esistenti in ognuna di esse. Non di rado, come avviene negli individui, un conflitto interno viene proiettato verso l’esterno, delle pulsioni aggressive vengono attribuite, consapevolmente o no, ad altre nazioni. Bisogna accertare qual è lo stato di integrazione raggiunto da una nazione. Infine — punto importante e generalmente trascurato — occorre scoprire qual è la natura dell’Anima nazionale, della parte superiore che corrisponde al Sé spirituale dell’individuo.

A questo studio psicologico generale deve seguire quello che si può chiamare «differenziale», cioè l’analisi del tipo psicologico delle nazioni: sensoriale, emotivo o mentale; estroverso o introverso, ecc. Nel farlo bisogna evitare ogni schematismo e ogni generalizzazione semplicistica. Ad esempio, come un individuo, così una nazione può essere estroversa ad un livello e introversa ad un altro: ad esempio il popolo inglese è estroverso a livello materiale, nelle sue attività esterne, mentre è introverso a livello emotivo. I meridionali in generale, e gli italiani in particolare, sono estroversi ai livelli sensoriale ed emotivo. (La psicosintesi delle nazioni e dell’Umanità)

Una delle difficoltà più grandi per la sintesi armonica fra le nazioni, anzi uno dei maggiori pericoli che minacciano la pace mondiale, è la forte tendenza all’autoaffermazione e la conseguente aggressività. Il mezzo più efficace da usare verso di essa è la sua trasformazione e sublimazione da autoaffermazione materiale ed ostile in autoaffermazione psicologica e spirituale. Una nazione può appagare ampiamente il suo desiderio di prestigio in modo del tutto indipendente dall’ampiezza del suo territorio, dalla sua forza militare e dalle sue risorse materiali; cioè mediante gli apporti specifici che può e vuole dare alla formazione della nuova civiltà e della nuova cultura mondiale che è già in atto. In altre parole, una nazione, anche piccola e debole materialmente, può affermarsi e ricevere rispetto e apprezzamento dalle altre per quello che può contribuire al patrimonio umano comune, cioè con la missione che può assumersi e svolgere.

Il fatto che ogni nazione abbia, o possa avere, una sua speciale missione è stato riconosciuto e affermato anche in passato. Uno dei suoi più fervidi e illuminati assertori è stato Giuseppe Mazzini, il quale, oltre un secolo fa, ha intuito con mirabile chiaroveggenza anche altri caratteri della futura civiltà mondiale, quali la socialità, la cooperazione, e, nel campo politico, i raggruppamenti continentali (la Giovane Europa).

Questa missione è ispirata dall’Anima nazionale; da essa può venire il riconoscimento della missione e la spinta ad attuarla, come dal Sé spirituale viene all’uomo la luce e la forza per attuare il proprio compito, la propria missione individuale. (La psicosintesi delle nazioni e dell’Umanità)

Per ben comprendere la natura di questi, è di grande aiuto l’esame della stretta analogia (che molti hanno indicato) fra una nazione e un individuo. Così si arriva a riconoscere che una nazione è non solo paragonabile ad un organismo, ma che è in realtà una Entità vivente simile ad un essere umano in tutti i suoi aspetti.

Ciò è stato spesso intuito, più o meno chiaramente, tanto che si suole parlare dell’Anima di un popolo e dei suoi difetti, del suo sviluppo e della sua educazione. Orbene, queste espressioni corrispondono ad una precisa realtà psico-spirituale.

Lo studio di una Nazione come Entità vivente è assai illuminante e fecondo di importanti deduzioni pratiche e di norme per l’azione. La prima constatazione che non deve scandalizzare, ma che anzi spiega e giustifica molte cose ed è fonte di un ragionevole e fondato ottimismo, è che le “personalità” delle nazioni si trovano ancora ad uno stadio primitivo iniziale, corrispondente in genere a quella che è stata detta l’età ingrata del ragazzo di 12-14 anni. È uno stadio nel quale questi comincia ad acquistare un primo grado di coscienza individuale, che si esplica in modo incomposto, come autoaffermazione separativa e aggressiva. (Psicosintesi)
